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Con un investimento sostenuto da Intesa Sanpaolo, la famiglia bresciana punta a consolidare il ruolo dello stabilimento bergamasco

Lucchini, 80 milioni sulle ruote di Lovere

Nel 2007 il fatturato tocca i 270 milioni. Sempre più significativo il peso del “ferroviario”
di Camillo Facchini
Lucchini dopo essersi ripresa con la Sinpar, la holding di fami​glia, tutta la Sidermeccanica di Lovere ora la rilancia: 80 milioni di euro di investimenti in tre anni per portare la produzione di ruote fer​roviarie da 140.000 a 240.000 all'an​no con un nuovo laminatoio che entrerà a regime nel 2010, anno nel quale i dipendenti ‑ sulla base di un accordo sottoscritto con i sinda​cati ‑passeranno a 1022 rispetto ai 978 attuati. L'investimento è stato finanziato con un'operazione a me​dio termine sostenuta da Unicre​dit Banca d'impresa con Banca Intesa Sanpaolo nel ruolo di man​dated lead arrangers.

Il piano industriale era nel cas​setto da qualche tempo «ed ora ‑ spiega Giuseppe Lucchini, presi​dente della società ‑ abbiamo deci​so di attuarlo, affidando alla Sms tedesca per il laminatoio ed alla italiana Elti per i forni di preriscal​damento, la realizzazione del nuo​vo impianto che non porterà ad un raddoppio del fatturato ma a produzioni più pregiate. Quindi meno fucinati e lingotti, ma un maggior numero di ruote con minore utiliz​zo di prodotto di base e con minori costi». con poco meno di mille dipendenti l'azienda di Lovere af​fronta una nuova fase di crescita partendo da una storia ormai ultra secolare che l'ha portata a chiude​re il 2007 in utile dopo i 12,5 milioni di euro di profitti dell'esercizio 2006 ed un ebit, nello stesso anno, di 38,5 milioni. Il pre consuntivo del 2007 presenta un fatturato che si è attestato a 270 milioni .mentre ‑ dice ancora il presidente della società ‑ prevediamo un 2008 e un 2009 in miglioramento, ma sarà soprattutto il 2010 l'anno in cui il piano di investimenti darà i risulta​ti attesi».

La Lucchini Sidermeccanica è uno dei due produttori in Europa che costruiscono ruote partendo dalla fonderia: la società controlla Lucchini Uk di Manchester, Luc​chini Sweden a Surhammar e Luc​chini Poland a Varsavia, tre socie​tà che effettuano lavorazioni mec​caniche di quanto prodotto a Lovere destinando quindi le «sale mon​tate» (ovvero l'insieme di ruota ed asse) ai mercati dei rispettivi Pae​si. I recenti contratti di fornitura hanno così interessato i treni ad alta velocità e tilting di Alstom, AnsaldoBreda, Bombardier e Sie​mens destinati a Italia, Austria, Belgio, Danimarca, Finlandia, Olanda, Russia, Spagna, Svezia e Svizzera, Paesi che stanno per gran parte intervenendo sulle pro​prie strutture ferroviarie con so​stanziosi rinnovamenti o con la posa di nuove linee ad alta velocità o capacità.

Ma l'Europa, che pur è area di riferimento, non esaurisce tutto il mercato. Se il mercato europeo è infatti un mercato di sostituzione, quello cinese è invece di primo equipaggiamento: la società bre​sciana ha così firmato lo scorso anno una joint venture in cui parte​cipa con il 25% nella Zhibo Lucchi​ni Equipment a Taijnan (nella regione dello Shanxi) dove vengono effettuate lavorazioni meccaniche di ruote prodotte a Lovere. Iniziativa che guarda con interesse ai piani di investimento governativi di un paese in cui è previsto uno sviluppo delle ferrovie ad alta velo​cità contratte fino a 1.400 chilome​tri di percorrenza e che quindi si connota per essere uno dei Paesi più attrattivi per questi investi​menti».

«La progettazione è svolta inter​namente all'azienda, da un team di ingegneri dedicato il cui diretto​re tecnico è Rosario Langella; i prodotti vengono testati su quat​tro diversi banchi a scala reale che ‑ conclude il presidente della socie​tà brescian-bergamasca ‑ simulano le più impegnative condizioni di esercizio dei componenti, fino ad arrivare a prove di intere sale mon​tate che possono simulare tratte su rotaia percorse fino a 300Km/h di velocità: un'attività che garanti​sce l'affidabilità dei prodotti siano essi utilizzati nelle condizioni più gravose, dalle basse temperature delle località del Nord Europa, Asia ed America, al caldo torrido dei deserti africani».
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Rinnovato assetto societario

Terme: nuova scommessa della Valle

Terme di Boario, anno zero. Lo stabilimen​to del «fegato centenario» riparte da Sergio Trombini. Dopo aver clamorosamente sfiora​to il fallimento, dopo essere state vicine alla chiusura definitiva, l'inconfondibile cupolo​ne Liberty torna a sorridere. I venti di crisi che fino a qualche mese fa sembravano aver spazzato via ogni speranza di ripresa, hanno lasciato il posto ad un'aria di rinnovato ottimismo.

Quella che l'imprenditore darfense ha già battezzato come «una scommessa personale da non perdere e un'occasione di riscatto per tutto il mondo dell'imprenditoria camuna», non ha che da tradursi nei fatti. Alle spalle la gestione più ombre che luci della cordata Terme di Boario Spa che fa capo al presiden​te Costanzo Jannotti Pecci: il testimone, da oggi passa nelle mani di Trombini che ha rilevato l'80% della società e ha messo sul piatto oltre dieci milioni di euro che dovreb​bero servire a portare avanti i primi interventi. La trattativa, dallo scorso ottobre quando i vecchi proprietari avevano deciso a sorpre​sa di chiudere lo stabilimento a tempo inde​terminato, alle polemiche e alle giuste preoc​cupazioni, si sono aggiunti i frenetici incontri tra le parti. Obiettivo: stendere un elenco di priorità e convergere verso un'unica strate​gia d'azione. Decisiva, in questa fase, l'opera di France​sco Abondio, bravo a tessere i contatti con colui che entro pochi mesi sarebbe diventato il numero uno dello stabilimento termale. Trombini ha dalla sua il fatto che gioca in casa, ma anche un curriculum che ne esalta le capacità imprenditoriali, l'esperienza nel mondo delle acquisizioni industriali, la capa​cità di concludere accordi importanti ed ambiziosi. E, da buon imprenditore, ha mes​so in chiaro le cose fin dal primo giorno.

«Rilevo le Terme di Boario libere dai dipendenti ma questo non significa che non possano essere confermati i lavoratori che fino a ieri operavano nella struttura. Ma se così sarà dovrà essere una decisione presa in piena libertà». I toni si sono stemperati quando Trombini ha battezzato questa im​presa «il secondo grande sogno della Valleca​monica che si aggiunge al grande sogno dell'alta Valle che ha investito e sta ottenen​do grandi risultati nel campo del turismo invernale». Proprio su questo potrebbe gio​carsi una carta importante. «Vorrei che anche Boario Terme diventas​se una importante base di appoggio verso le località sciistiche del comprensorio ‑ ha affermato Trombini ‑. È ora indispensabile la collaborazione con l'Amministrazione comu​nale, gli enti comprensoriali ma soprattutto con gli albergatori e i commercianti della nostra città, perché una città a vocazione turistica e termale deve poter contare su strutture alberghiere di un certo livello e con un elevato standard di servizi». L'unica cosa certa, per ora, è che lo stabilimento riaprirà regolarmente con l'inizio della nuova stagio​ne.
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Nominati direttore sanitario sociale e amministrativo

Nuovo gruppo dirigente per l’Asl

di (g.m.m.)
A poco più di un mese dalla sua riconferma, il direttore generale dell'Asl di Vallecamonica-Sebino, Angelo Foschini, ha messo a punto il gruppo dirigenziale che lo affiancherà per i prossi​mi tre anni. Su tre posti considerati strategici, Foschini ha deciso una riconferma e due nuove nomine. Al vertice della direzione sanitaria dell'Asl resta Romana Coccaglio che già ricopre l'incarico dal 2003. Di nuova nomina, invece, il direttore sociale dopo che Anna Calvi è stata chiamata a ricoprire lo stesso ruolo nell'Asl di Brescia. Le subentra Vanni Ligasacchi, originario di Gavardo ed attualmente residente a Vobarno. Quarantasetten​ne, è laureato in sociologia e dal 2004 è funzionario amministrativo dell'Asl di Brescia Dal 1990 al 1995 è stato consigliere regionale.

Foschini ha provveduto anche alla nomina del nuovo direttore amministrativo, carica rimasta va​cante nell'ultimo anno e ricoperta in via transitoria da Matilde Comensoli. D'ora in avanti responsabile del settore sarà Eva Colombo, trentanovenne monzese di nascita, laurea​ta in economia e commercio, dal 2002 direttore amministrativo della Fondazione Anni Sereni di Treviglio e Caravaggio. Foschini nella presentazione dei suoi più diretti collaboratori ha messo in evidenza il fatto che la strategia generale dell'Asl non muta rispetto alla precedente gestione. «I direttori che mi affianche​ranno ‑ ha detto ‑ mi saranno di aiuto nel portare a termine alcune opere che considero fondamentali del mio mandato». Prossimamente lo stesso direttore generale darà comunicazione delle nomine di alcuni nuovi primari dell'Ospedale di Esine.
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Breno. Con il favorevole parere definitivo al completamento del tratto di statale tra Nadro di Ceto e Berzo Demo si chiude l’iter burocratico

Ss 42: la Regione dice sì ai lavori

L’Anas ha già garantito i fondi necessari per i lavori che inizieranno entro l’estate
di Gian Mario Martinazzoli
Dalla Regione è arrivato il pare​re favorevole definitivo al comple​tamento dei lotti quarto, quinto e sesto della Statale 42 della Valca​monica.

Tre settimane fa avevamo dato notizia del via libera da parte della Conferenza dei servizi convocata a Milano, con la precisazione che mancava ancora il parere for​male della Regione che adesso invece c'è. «Ciò significa ‑ ha spie​gato l'assessore ai Lavori pubblici della Comunità montana, Mario Pendoli ‑ che arriva a conclusione (iter burocratico di approvazione del progetto definitivo e che la risposta positiva della Regione permette di chiudere la fase autorizzativa e di dar modo all'impre​sa di definire gli ultimi dettagli esecutivi».

È bene ricordare che 1'Anas ha già garantito che i fondi necessari per il completamento dei cantieri ci sono.

Stando così le cose, è realistico pensare che nel giro di qualche mese, probabilmente entro l'esta​te, i lavori possano finalmente riprendere.

Le buone notizie giunte da Milano hanno dato un po' di respiro alle attese della Valcamonica che durano da troppo tempo. Da al​meno cinque o sei anni si è alle prese con un problema che solo ora sembra aver imboccato la strada di una possibile soluzione in tempi ragionevoli.

Di mezzo, lo ricordiamo, c'è il tratto compreso tra Nadro di Ce​to e Berzo Demo che, una volta concluso, permetterà di scavalca​re l'abitato di Scianica di Sellero e soprattutto di evitare la perico​losa e disagevole strettoia di Ce​degolo. Tra qualche mese potrebbe dunque rimettersi in movimento la macchina della viabilità camu​na rimasta al palo troppo a lungo.

L'opera complessiva costerà all'Anas circa 180 milioni di euro, con un aumento del 100% rispetto alle previsioni iniziali risalenti a quasi un decennio fa L'aumento è dato dalla variante di Nadro imposta dalla Sovrintendenza che ha richiesto di progettare una galleria di 1.850 metri in luogo di una di soli 850; dal nuovo svincolo di fine lotto di Berzo Demo, ma anche dalle opere collegate alla finestra di Sellero che interrompe​rebbe a metà i cinque chilometri dei lotti quinto e sesto e, infine, dal nuovo svincolo di Capo di Ponte sud.

Va pure ricordato che il tratto di viadotto che va da Capo di Ponte all'imbocco della galleria di Sellero è rimasto a lungo sotto sequestro in seguito all'incidente mortale accaduto mentre si stava collaudando una delle rampe di accesso alla nuova statale.

La speranza dei camuni e dei tanti frequentatori della Valcamo​nica è che non sorgano altri osta​coli per questo travagliato tratto di variante atteso come pochi altri.

Sempre in tema di viabilità, nelle settimane scorse sono arri​vate buone notizie anche per quanto riguarda la Statale 39 dell'Aprica per la quale sono stati finanziati dall'Anas due nuovi tratti alternativi al tracciato at​tuale.
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Il viceprefetto Attilio Visconti si occuperà del paese, il 13 e 14 aprile si va alle urne

Oggi arriva il commissario, anche a Borno sarò “Election day”

di Giuliana Mossoni
Pericolo scongiurato a Borno. Le dimissioni di tutti i consiglieri comunali di maggioran​za hanno probabilmente sblocca​to la situazione e convinto la Pre​fettura e il Ministero dell'interno a sospendere il Consiglio comuna​le e inviare già da oggi il commis​sario prefettizio, che assumerà la reggenza dell'ente per i prossimi mesi, convocando in tempo utile i comizi elettorali e permettendo al paese di andare al voto il 13 e 14 aprile.

La «buona novella» è arrivata ieri mattina presto in municipio, quando una telefonata ha annunciato l'imminente trasmissione del decreto di nomina del commis​sario. Intorno alle 11 è stato poi notificato il provvedimento prefettizio, datato 13 febbraio, con il quale si decreta la sospensione del Consiglio comunale e la nomi​na del commissario per la provvi​soria gestione dell'ente. Sarà il viceprefetto Attilio Visconti, in servizio alla Prefettura di Brescia, a occuparsi di Borno fino all'elezione del nuovo sindaco.

Lo spauracchio di dover sotto​stare al commissariamento del Comune fino al 2009, bloccando in pratica gran parte dell'attività amministrativa dell'ente, aveva in​dotto il vicesindaco Paolo Corbel​li e gli altri sette della maggioran​za a rassegnare in blocco le dimis​sioni lo scorso lunedì, dopo che un parere del Ministero aveva ricordato che «non è possibile procedere a nuove elezioni sino a che la sentenza di ineleggibilità non è passata in giudicato».

Il riferimento è all'atto della Corte d'appello di Brescia, che il 18 gennaio scorso ha confermato la sentenza di primo grado che decretava l'ineleggibilità dell'ex sindaco Martino Franzoni. Nel frattempo il primo cittadino si è

anche dimesso, ma secondo il Mi​nistero il suo diritto a ricorrere in Cassazione andava tutelato e quindi era da mantenere in carica la precedente Amministrazione fi​no al decorrere dei termini per il ricorso, in pratica sino al primo marzo.

«La situazione di crisi che si è determinata a Borno ‑ si legge nel decreto della Prefettura ‑ dopo che 8 consiglieri su 12 si sono dimessi dalla carica, impedisce il funzionamento dell'ente e quindi il buon andamento complessivo degli organi di governo. In attesa dell'adozione del decreto del presidente della Repubblica di scio​glimento dei Consiglio comunale, occorre garantire il regolare fun​zionamento dell'ente e assicurare il puntuale adempimento di tutti gli obblighi di legge».

Il prefetto di Brescia ha quindi sospeso il Consiglio comunale e nominato il commissario per la provvisoria gestione dell'ente, cui sono attribuiti i poteri del Consi​glio, della Giunta e del sindaco. Da oggi, quindi, si apre la cam​pagna elettorale a Borno, che si preannuncia già difficile e com​battuta fino all'ultimo voto.
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Sul fronte della raccolta differenziata dei rifiuti il paese lacustre conquista, con il 46%, il sesto posto della classifica provinciale

Sale Marasino, «riciclona» del Sebino

Alla quattordicesima posizione Marone, mentre Iseo differenzia solo il 29%
di Flavio Archetti
C'è anche un paese del Sebino nella «top ten» dei bresciani impegna​ti ad incrementare la raccolta diffe​renziata di rifiuti: è Sale Marasino che occupa un sesto posto di rilievo nel gruppone dei 206 Comuni, alle spalle di Adro, Urago d'Oglio, Collebe​ato, San Zeno Naviglio e Soiano del Lago.

La reginetta della sensibilità ecolo​gica del Sebino si è posta all'attenzio​ne dei tecnici del Osservatorio Rifiuti, coordinato dall'Assessorato all'am​biente della Provincia di Brescia, per aver raccolto e differenziato il 46,53% della spazzatura prodotta durante il 2006 (l'ultima annata completa e tut​tora disponibile), vale a dire 828 tonnellate su un totale di 1.780.

La virtuosa cittadina del medio lago, nonostante i già eccellenti risul​tati conseguiti in questo settore, sem​bra ormai lanciata verso il traguardo del 50%, visto che rispetto alla rileva​zione precedente ha guadagnato an​cora circa il 2%.

Alle sue spalle, sulla costiera, c'è Marone, staccata di soli due punti percentuali con un ottimo 44,59%, capace di raggiungere anch'essa le zone alte della classifica provinciale dove per ora figura al quattordicesi​mo posto.

Per trovare il terzo paese sebino in graduatoria è necessario scendere fi​no alla posizione numero 60, occupa​ta da Paratico, capace di differenzia​re il 36,19% dei rifiuti prodotta dai suoi abitanti e in crescita progressiva con un più 1,53% nei dodici mesi.

Seguono Iseo, al 119° posto con il 29,34%, in crescita del 3% rispetto all'annata precedente; Zone, 138º con il 26,78%; Sulzano, 163° con il 22,47%; Pisogne,178° con il 19,78% e Montiso​la addirittura 183ª con il 18,73%.

Tra i tanti dati analizzati dall'Os​servatorio provinciale particolarmen​te interessante è quello che calcola la media di produzione rifiuti al giorno per ogni abitante.

Determinante in questo caso la presenza sul territorio delle attività commerciali o produttive, visto che nel calcolo complessivo dell'immondi​zia prodotta dalle comunità non si differenzia la sua provenienza, e quin​di un maggior numero di attività come bar o ristoranti farà conseguen​temente aumentare la produzione pro‑capite.

I sebini più «sostenibili» per l'ambiente lacustre sono gli abitanti di. Monte Isola, visto che i residenti di Peschiera Maraglio, Carzano e Senso le producono mediamente 1,40 chilo​grammi di spazzatura al giorno a testa, per un totale di 511 chili l'anno.

Poco più sopra gli zonesi con 1,44 chili al giorno, seguiti al rialzo dai maronesi (1,45 chili ogni ventiquattro ore), dai sulzanesi (1,46 chili/giorno), dai salesi (1,47 chili) e dai pisognesi (1,50 chilogrammi al giorno).

Più staccati e vicini ai due chili gli abitanti e le attività di Paratico che raggiungono una media di 1,74 chili al giorno per persona.

L'unica a oltrepassare il traguardo dei 2 chili è la capitale Iseo (quattordi​cesima in provincia), dove i calcoli rivelano per ogni iseano una produzio​ne di 2 chili e tre etti di sporco al giorno, un totale annuo pro‑capite di 839,5 chilogrammi. Complessivamen​te invece il paese ne produce al gior​no 20,5 tonnellate, all'anno 7.514 tonnellate.

Va aggiunto che di pari passo con il discorso sulla sostenibilità ambienta​le non va dimenticato quello sulla vitalità economica, visto che una con​sistente produzione di immondizia è (alle condizioni attuali) per le attività turistiche del lago direttamente pro​porzionale allo loro capacità attrattiva.
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La riunione dell’assemblea in Comune

Iseo, consiglio in tempi record su Cacciamatta e gestione del territorio

di Tonino Mazza
Discussi a tempo di record i punti all'ordine del gior​no del consiglio comunale, anche se il primo, inerente le "comunicazioni del sindaco" ha suscitato una certa perplessità. Il sindaco Marco Ghitti ha infatti proposto al consigliere di mino​ranza, Fabio Volpi, di accettare,la delega riguardante la probabile e auspicabile "fusione" delle Fonda​zioni Cacciamatta e Fratelli Gueri​ni, mentre ad Anna Regosa è stata offerta la delega inerente i rappor​ti fra Comune e Slow Food. I due consiglieri di opposizione non han​no respinto le proposte del sindaco, ma hanno chiesto un po’ di tempo per informare il partito o il gruppo di appartenenza Marco Ghitti considera la fusione delle Fondazioni accennate e la realiz​zazione dei 40 posti letto, da rea​lizzarsi presso la sede Cacciamat​ta di via per Rovato, una cosa prioritaria e, siccome il termine del mandato dell'attuale consi​glio comunale avverrà entro circa due anni, è comprensibile che si prema sull'acceleratore per realiz​zare i posti letti accennati attual​mente disponibili alla Fondazio​ne Guerini di via Duomo, mentre la Cacciamatta ha 60 posti letto.

Con la “fusione” i posti letti diven​teranno 100, ma tutti alla nuova sede Cacciamatta. Ampia è stata la discussione sull'approvazione del regolamento per la costituzio​ne dell'Osservatorio cittadino per il Piano di Gestione del Territorio (P.g.t.). L'assessore all'Urbanisti​ca, Paolo Brescianini ha proposto alcune correzioni agli articoli, 7, 12, e 25 riguardanti la nomina dei componenti la commissione dell'Osservatorio e la nomina del segretario in caso di dimissioni della carica dello stesso. «Occorre predisporre le linee guida dell'os​servatorio ‑ ha detto Volpi – e definire qual è il suo ruolo».

Dello stesso parere il consiglie​re di opposizione della Lega, Gra​zia Colosio, che non condivide tuttavia la nomina dei membri dell'osservatorio da parte del sin​daco. Il sindaco ha fatto notare che provvederà a nominare i 15 membri fra coloro che da mesi lavorano e partecipano alla "costruzione" del P.g.t. «1500 co​muni lombardi ‑ ha detto Ghitti ‑ hanno osservatori differenti, ma tutti sanno che il ruolo dell'osser​vatorio è quello di favorire la partecipazione dei cittadini sia alla realizzazione del P.g.t. sia al controllo della sua attuabilità». Al terzo punto all'odg, l'aumen​to di capitale di Sassabanek. L'as​sessore al bilancio, Massimo Ace​ti, ha evidenziato che l'aumento è pari a 292 mila euro e che sarà versato in due parti: una entro fine dicembre 2008 e l'altra entro il 2009. Il consigliere di opposizio​ne della Lega ha evidenziato che occorrono progetti di sviluppo per rilanciare Sassabanek e senza quelli non avrebbe votato l'au​mento di capitale. L'aumento è stato quindi votato da maggioran​za e opposizione. Astenuta Grazia Colosso si e astenuta.
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Iseo. Il sindaco offre le superdeleghe a Volpi e Regosa, per la fusione della Rsa e Città Slow

La Giunta di Marco Ghitti apre al centrosinistra

di (G.Z.)
Ieri, in aula consiliare, la mag​gioranza di centrodestra di Iseo ha «aperto» alla lista di centrosinistra «Iseo domani», in minoranza, offrendole per bocca del sindaco Marco Ghit​ti due super‑deleghe: a Fabio Volpi, il capogruppo, l'incari​co di risolvere l'annoso proble​ma di fondere le residenze sa​nitarie e assistenziali «Cacciamatta» e «F.lli Guerini», in modo da realizzare, anche con il contributo della fondazione «Michele e Liliana Bettoni», altri 40 posti letto per anziani non autosufficienti; a Mara Regosa, il mandato di adoprarsi per ottenere quanto prima per Iseo la qualifica di «Città slow».

Una novità clamorosa, che il sindaco ha involontariamente sottolineato chiamando Volpi «assessore» , anziché consiglie​re. Un lapsus che ha fatto salta​re sulla seggiola Grazia Colo​sio, pure lei in minoranza, ma per la Lega Nord. «Mi sembra di leggere tra le righe ‑ ha pun​zecchiato la Colosio ‑ che la maggioranza non è poi cosi co​esa come vuol far credere, e chiede una mano al centrosinistra nell'ultimo anno di legisla​tura».

Paolo Uberti, capogruppo di maggioranza, ricordando che il coinvolgimento delle mino​ranze era stato auspicato dal sindaco nei mesi scorsi, ha pre​cisato che il conferimento di in​carichi a Volpi e alla Regosa «non deve suonare come una bocciatura per gli assessori che si occupavano della fusio​ne Cacciamatta‑Guerini e di Città slow».

A queste parole, tutti fra il pubblico hanno pensato all'as​sessore ai Servizi sociali, Flavia Gatti («mi piacerebbe non essere tagliata fuori dalla ricer​ca delle possibili soluzioni», s'è scoperta lei), e a Flavio Ro​meli, assessore al Turismo.

Volpi e la Regosa, ha aggiun​to il primo cittadino, hanno fa​coltà di muoversi autonoma​mente, organizzando incontri congiunti o disgiunti, salvo ri​ferire periodicamente alla Giunta‑ I due esponenti di «Iseo domani» tuttavia, pur non nascondendo di essere lu​singati dall'offerta, hanno chie​sto tempo prima di decide​re.
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Cortefranca. Sulla Valutazione ambientale strategica del Piano di governo territoriale

Legambiente sollecita: «Salviamo le aree agricole»

di (F. SC.)
In merito alla Valutazione am​bientale strategica (Vas) del Pgt del Comune di Corte Fran​ca, Legambiente Franciacorta sollecita la salvaguardia delle aree agricole. «E bene che ven​ga incentivata, la promozione di un'agricoltura in armonia con la natura ‑ ricorda il presi​dente Silvio Parzanini ‑ rispet​tosa dei caratteri del paesaggio locale e che valorizzi la biodiversità, anche per contrasta​re il preoccupante appiatti​mento che sta caratterizzando in genere il territorio della Franciacorta. Curare la quali​tà del paesaggio e valorizzare le notevoli presenze storico-architettoniche è la condizione fondamentale per la valorizza​zione anche economica del ter​ritorio. Bisogna contenere al massimo il consumo di suolo e, in particolare, escludere ulte​riore aumento di insediamen​ti produttivi e grosse strutture commerciali. Sarebbe utile sol​lecitare autorità competenti e Comuni interessati al poten​ziamento della ferrovia Brescia-Iseo-Edolo, che coinvolge direttamente anche Corte Franca».

Legambiente punta anche al formarsi di una rete di piste ciclabili protette ed a prevedere in campo edilizio interventi concreti, obbligatori e incenti​vati sul risparmio energetico nella costruzione e ristruttura​zione di case e fabbricati e la produzione di energia da fonti pulite e rinnovabili. L'associa​zione ambientalista sollecita il passaggio alla raccolta differenziata rifiuti porta a porta, sensibilizzando il più possibile la popolazione.

La tutela del Monte Alto e dei boschi minori, come pure tro​vare i metodi migliori per la ge​stione e la conservazione delle piccole zone umide, come la valorizzazione del ruolo delle zone di protezione comunale della Riserva Naturale delle Torbiere sono gli ultimi suggerimen​ti di Legambiente. «L'iter di un PGT‑ conclude Legambien​te ‑ richiede che venga prevista e favorita la fase di partecipa​zione preventiva dei cittadini nei processi di redazione. Chie​diamo che l'Amministrazione utilizzi in maniera ottimale tutti gli strumenti, privilegian​do modalità comunicative ade​guate ad un pubblico non tec​nico ma che ha tutti i diritti di far valere le proprie opinioni e proposte».

BRESCIAOGGI, 15 FEBBRAIO 2008

Breno. Resta Romana Coccaglio e arrivano le new entry Vanni Ligasacchi ed Eva Colombo

Conferme e due novità per i vertici dell’Asl

di (E.G.)
A un mese e mezzo della ricon​ferma nel ruolo di direttore ge​nerale dell'Asl camuno‑sebina (resterà tale fino al 2010), Angelo Foschini ha nuovamente incontrato la stampa per pre​sentare i nomi dei componen​ti di quella che ha definito «squadra strategica». Con una conferma e due novi​tà, Romana Coccaglio conti​nuerà a ricoprire il ruolo di di​rettore sanitario, il bresciano Vanni Ligasacchi farà il diret​tore sociale, e la milanese Eva Colombo è stata scelta come nuovo direttore amministrativo.

Ligasacchi, laureato in Socio​logia a Urbino, nel 1994 si è oc​cupato dei servizi sociali per il Comune di Sarezzo; nel 2004 è stato funzionario per l'Asl di Brescia; dal '90 al '95 è stato consigliere provinciale e dal '95 al 2000 consigliere regiona​le.

La Colombo si è laureata in Economia e commercio nella Cattolica di Milano, ha seguito numerosi corsi di formazione e specializzazione legati alla di​rezione di aziende pubbliche e dal 2002 a oggi è stata direttrice amministrativa della fonda​zione «Anni sereni» di Trevi​glio.

Francesco Abondio, sindaco di Darfo Boario e presente all'incontro nella sua veste di presidente della conferenza dei sindaci camuni (41 munici​palità più Pisogne), ha voluto sottolineare la «buona consue​tudine di informare il pubbli​co attraverso stampa, radio ed emittenti televisive», ed en​trando poi nel merito del fun​zionamento dell'Asl ha ribadi​to come sia senz'altro «un be​ne contenere la spesa sanitaria, però non si deve perdere di vista che prima di tutto viene la persona».

Foschini ha replicato che la sanità ha purtroppo costi che tendono all'infinito. Da sem​pre l'assunto fondamentale del direttore generale è: «Spendere meno per risponde​re a più necessità e per soddi​sfare un numero sempre maggiore di richieste». «Il lievita​re della spesa ‑ ha aggiunto ‑ è per lo più determinato dall'au​mento continuo dei costi cau​sato soprattutto dai macchina​ri. La tecnologia però, in futu​ro potrà magari contribuire ad abbassare notevolmente spe​sa. Si pensi per esempio all'ope​razione'Telemaco", che con la consulenza specialistica telematica immediata, quando sa​rà a pieno regime, potrà eliminare vari ricoveri ospedalieri inutili e costosi».
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Il piano. Nuovo impegno del gruppo bresciano sull’azienda che vanta 150 anni di storia

Lucchini rilancia la sfida di “Sidermeccanica”

Investe 80 milioni a Lovere per un nuovo impianto: produrrà ruote laminate [e] diventerà leader europeo
di Marco Taesi
Lucchini Sidermeccanica (con​trollata, da Sinpar della fami​glia Lucchini) «accelera» nel ferroviario con un impegno da 80 milioni di euro. L'azienda di Lovere (oltre 650 addetti), nell'ambito del piano indu​striale 2008‑2010, investe in un nuovo laminatoio per ruo​te alta velocità che sarà instal​lato all'interno dello stabilimento bergamasco; entrerà in produzione per fine 2009. La capacità massima a regime sa​rà di 240.000 ruote/l'anno, con un deciso incremento ri​spetto alle 140.000/anno at​tuali. Un nuovo impegno, dun​que, che manifesta la volontà della società ‑ nel 2006 ha fe​steggiato i 150 anni di attività​di rinnovarsi, senza mutare il proprio Dna.

L’investimento, finanziato con un'operazione a medio ter​mine strutturata da Unicredit Banca d'Impresa e Banca. inte​sa Sanpaolo nel ruolo di «Man​dated Lead Arrangers», preve​de che il ciclo produttivo si in​tegri con l'attuale acciaieria, sempre più orientata alla pro​duzione di acciai per applica​zioni impegnative e sofistica​te, sinonimo ‑ in campo ferro​viario ‑ di sicurezza e affidabili​tà. A valle la nuova linea si col​legherà alle lavorazioni mecca​niche ad alta precisione che in questi anni sono state ulterior​mente potenziate ed automa​tizzate. Di pregio i partner tecnici: tra i fornitori spiccano la tedesca Sms Meer per l'instal​lazione completa della nuova linea di laminazione e l'italia​na Elti per la realizzazione dei forni di riscaldo e trattamento termico. Il ciclo produttivo del nuovo impianto sarà totalmen​te automatizzato, in modo da garantire il massimo livello di qualità del prodotto e di sicurezza per gli operatori. Tra i vanti dell'azienda quello di es​sere trai pochi al mondo a pro​durre autonomamente l'accia​io necessario alla fabbricazio​ne delle ruote. La componente «umana», però, non è da meno. La progettazione è svolta internamente e affidata a un pool di ingegneri. I prodotti vengono testati su quattro di​versi banchi a scala reale che simulano le più impegnative condizioni di esercizio dei componenti.

Dopo un excursus biennale in mano ai russi della Sever​stal, la società, è tornata, alla Lucchini nel marzo dello scor​so anno, quando la famiglia ha investito 215 milioni di euro per perfezionare l'acquisto. Del resto, lo stesso Mor​dashov, magnate del colosso si​derurgico russo, aveva consi​derato l'attività di Sidermecca​nica (di nicchia e di elevata qualità) non allineata alla poli​tica e strategia industriale di Severstal. Grazie all'elevato va​lore aggiunto del prodotto, Si​dermeccanica è cresciuta con presenze in Austria, Belgio, Danimarca, Finlandia, Olanda,

Russia, Spagna, Svezia e Sviz​zera. Con questo investimen​to, la società, assieme alle pro​prie controllate industriali (Lucchini UK a Manchester, Lucchini Sweden a Suraham​mar e Lucchini Poland a Varsavia,), rafforza, le basi per diven​tare leader europeo del settore delle ruote ed assili ferroviari nel settore alto di gamma. Ma non solo: il carnet degli ordini strizza l'occhio anche all'Orien​te. Dalla fine del 2007 il grup​po ha avviato una joint ventu​re in Cina per produzione e ma​nutenzione di sale montate (in​sieme delle ruote e dell'assile) situata aTaiyuan nella provin​cia dello Shanxi, che equipag​gerà la nuova flotta delle ferro​vie cinesi per l'alta velocità.
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Lucchini di Lovere: pronti a realizzare un nuovo laminatoio

Deliberato un piano triennale da 110 milioni di euro. L’impianto diventerà operativo entro la fine del 2009
di Giuseppe Arrighetti
La Lucchini Sidermeccanica di Lovere punta ancora sulla produzione del prodotto di nicchia con cui negli ultimi anni è cresciuta fino a diven​tare leader di mercato a livello mondiale: le ruo​te tecnologicamente avanzate per treni ad alta ve​locità. Ieri, infatti, l'azienda ha varato il piano in​dustriale per il triennio 2008‑2010 nel quale so​no previsti investimenti complessivi per 110 mi​lioni di euro, ma l'intervento più significativo è la realizzazione di un nuovo laminatoio, il repar​to dove prendono forma proprio le ruote destina​te all'alta velocità: costerà 80 milioni di euro. L'azienda, che dal giugno scorso è posseduta al 100% da Sinpar Spa (Holding della famiglia Luc​chini) dopo essere stata per un paio d'anni nelle mani russe del gruppo Severstal, ha infatti com​missionato alla tedesca Smes Meer la fornitura di un nuovo impianto per la produzione di ruote la​minate ad elevato contenuto tecnico e qualitati​vo. Dal punto di vista del ciclo produttivo, all'in​terno del laminatoio i tronconi dei lingotti d'ac​ciaio arrivano alla temperatura adatta per essere modellati: attraverso una serie di operazioni mec​caniche vengono quindi ricavate le ruote che de​vono poi essere ultimate mediante successive la​vorazioni. 

Il nuovo laminatoio verrà costruito ex novo all'interno dell'area attuale dello stabilimento lo​verese, fondato nel 1856. «I1 ciclo produttivo ‑ spiega la nota aziendale diffusa ieri per comuni​care i contenuti del piano industriale ‑ si integrerà con l'attuale acciaieria, sempre più orientata alla produzione di acciai per applicazioni impegnati​ve e sofisticate, che nel campo ferroviario voglio​no dire sicurezza e affidabilità, mentre a valle la nuova linea si collegherà alle lavorazioni mecca​niche ad alta precisione che in questi anni sono state ulteriormente potenziate ed automatizzate».

Il nuovo laminatoio comincerà a produrre le ruote per treni, secondo quanto spiegato ieri dall'azienda, entro la fine del 2009: una volta a re​gime sarà in grado di produrre fino a 240 mila ruo​te all'anno, centomila in più rispetto alle 140 mi​la ruote che attualmente vengono realizzate a Lo​vere. Il ciclo produttivo del nuovo impianto sarà totalmente automatizzato in modo da garantire il massimo livello di qualità del prodotto e di si​curezza per gli operatori. Il nuovo laminatoio ini​zialmente affiancherà quello attuale per poi sosti​tuirlo completamente.

Le ruote che escono dallo stabilimento lovere​se vengono installate sui treni che ogni giorno mi​gliaia di italiani utilizzano per spostarsi sulle lun​ghe distanze: il Pendolino, il Cisalpino, l'Etr 500 sono tutti modelli di treno che utilizzano ruote prodotte nell'Alto Sebino. L'azienda però sottoli​nea con orgoglio che le sue ruote vengono monta​te sui treni dei cinque continenti. Recentemente sono stati siglati nuovi contratti per fornire sale montate a gruppi siderurgici che producono tre​ni per Austria, Belgio, Cina, Danimarca, Finlandia, Olanda, Russia, Spagna, Svezia e Svizzera. Proprio per garantire la necessaria affidabilità tec​nica, i prodotti vengono testati su quattro diversi banchi a scala reale che simulano le più impegna​tivo condizioni di esercizio dei componenti, fino ad arrivare a prove di intere sale montate (le ruo​te collegate fra loro da un asse) che ricreano in la​boratorio percorsi fino a 300 Km/h di velocità. 

Questa attività garantisce l'affidabilità dei pro​dotti Lucchini nelle condizioni più gravose, dal​le basse temperature delle località del Nord Europa, Asia ed America, al caldo torrido dei deserti africani. Questo mix di tecnologia e acciaio diffuso in tutto il mondo è reso possibile grazie anche ad un'altra azienda dell'alto Sebino: nel nuovo lami​natoio i forni di riscaldo e di trattamento termico saranno forniti dalla ditta «Elti» di Sovere.

Oltre a produrre ruote per treni, la Lucchini Si​dermeccanica produce, fucinati a disegno e bloc​chi stampo che possono pesare anche 35 tonnel​late, getti di 140 tonnellate e lingotti che arrivano fino a 85 tonnellate. 

Il fatturato consolidato del 2006 è stato 249,6 milioni di euro con un Ebitda (margine operativo lordo) di 38,5 milioni di euro e un utile netto di 12,5 milioni. Al 31 dicembre scorso il numero totale dei dipendenti del grup​po era di circa 1.200 persone.
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Il presidente del gruppo

«Investimenti importanti che ci permetteranno di crescere ulteriormente»

di Giuseppe Arrighetti
«Quando l'anno scorso abbiamo deciso di ri​prendere questa azienda sapevamo che avrem​mo dovuto fare l'importante investimento del nuovo laminatoio. Importante sia dal punto di vista dell'impegno economico e finanziario, ma importante soprattutto perché strategico per la nostra produzione di ruote per treni ad alta velocità di ultima generazione, che han​no un livello di qualità ancora superiore a quelle che già oggi vengono realizzate a Love​re». È il commento a caldo di Giuseppe Luc​chini, presidente della Lucchini Sidermeccanica Spa, al piano industriale per il trien​nio 2008‑2010 appena varato.

Dal punto di vista pratico, la Lucchini Sider​meccanica intende avviare la lavorazione nel nuovo laminatoio entro la fine del 2009 e por​tarlo il prima possibile a regime: «Questo ci consentirà ‑ aggiunge Lucchini ‑ di produrre ogni anno 240 mila ruote grezze che dovran​no poi essere completate nella loro lavorazio​ne sia a Lovere sia nelle nostre società control​late in Inghilterra, Polonia e Svezia sia nella nostra partecipata in Cina».

Lucchini Sidermeccanica vuole rimanere lea​der di mercato a livello mondiale nella produ​zione di ruote per treni ad alta velocità «per​ché questo ‑ spiega ancora Lucchini ‑ è un pro​dotto che ha un valore aggiunto maggiore ri​spetto alle normali ruote per treni. Peri pro​dotti dell'alta velocità serve infatti un know how che altri non hanno e con il quale siamo in grado di produrre ruote con caratteristiche tecniche all'avanguardia e allo stesso tempo affidabili».

Il piano industriale per l'azienda di Lovere prevede, oltre agli 80 milioni per il nuovo la​minatoio, anche altri 30 milioni per gli inve​stimenti ordinari: «Ogni anno – conclude il pre​sidente ‑ spendiamo circa 10/11 milioni di eu​ro per mantenere competitivo e affidabile l'im​pianto. Buona parte di questi soldi andran​no per garantire la sicurezza dei lavoratori e per le questioni ambientali: sappiamo che l'amb​iente di lavoro e il territorio devono essere preservati. Essere affacciati sul lago è una ra​gione in più per essere attenti a tali questioni».

IL SOLE-24 ORE, 15 FEBBRAIO 2008

Stanziati 80 milioni per l’alta velocità

Ruote Lucchini per la Tav

di Matteo Meneghello
I Lucchini tornano a inve​stire nell'acciaio. Dopo avere riacquistato dal gruppo Sever​stal, nei mesi scorsi, la Sidermeccanica di Lovere (pro​duce acciai e materiale rotabi​le ferroviario), la famiglia bre​sciana vara un piano triennale per dotare l'azienda bergama​sca di un nuovo impianto per realizzare ruote laminate, de​stinate ai treni ad alta velocità. La linea produttiva sarà realiz​zata dalla tedesca Sms Meer, per una spesa di 80 milioni di euro, finanziata con un'opera​zione a medio termine strutturata da Unicredit Banca d'Im​presa e Banca Intesa Sanpaolo. Grazie al nuovo laminatoio, che entrerà in esercizio nel 2009, l'azienda potrà produr​re, a regime, 240mila ruote all'anno, contro le 140mila at​tuali. Il ciclo produttivo sarà to​talmente automatizzato. «Con questo investimento​spiega il presidente, Giuseppe Lucchini ‑ puntiamo a diventa​re leader europei nel settore delle ruote e degli assali ferro​viari d'alta gamma. È un seg​mento ad alto valore aggiunto. Il mercato, ormai è questo: non si vende più alla tonnella​ta, ma al pezzo». I recenti con​tratti di fornitura di Sidermec​canica riguardano i treni ad al​ta velocità di Alstom, Ansaldo​Breda, Bombardier, Siemens. «I costruttori ‑ aggiunge Lucchini ‑ hanno bisogno di pro​duttori in grado di seguire con rapidità l'evoluzione degli standard tecnologici in loro possesso. Per restare sul mer​cato, è indispensabile adeguar​si con nuovi investimenti».

Il 2007 di Sidermeccanica (i dipendenti sono circa 1.200) si è chiuso con un fatturato con​solidato di 270 milioni di euro (250 milioni di euro l'anno pri​ma) e con «margini molto mi​gliori rispetto al2oo6 ‑aggiun​ge il presidente ‑, chiuso con un Ebitda di 38,5 milioni di euro e un utile netto consolidato di 12,5 milioni».

Recentemente l'azienda, che controlla tre realtà produt​tive in Inghilterra, Svezia e Polonia, ha avviato una joint ven​ture in Cina per la produzione e manutenzione di sale monta​te (insieme delle ruote e dell'assale) a Taiyuan, nella provincia dello Shanxi. «In Italia produciamo le ruote grez​ze, in Cina le rifiniamo per il mercato locale dell'alta veloci​tà ‑ spiega Giuseppe Lucchini ‑. Stiamo studiando la possibi​lità di realizzare altre joint ven​ture di questo tipo in India, Russia o Africa».

La famiglia bresciana con​serva ancora una quota del 20% nel capitale dell'omoni​mo gruppo, oggi controllato dai russi di Severstal. L'anno scorso Lucchini ha sfornato quasi 3,6 milioni di tonnellate di acciaio grezzo, con un incre​mento dello 0,5% nei confronti del 2006. Tra i prodotti realiz​zati, i semilavorati sono stati pari a 1,223 milioni di tonnella​te, mentre i finiti si sono attesta​ti a 2,016 milioni di tonnellate. La produzione complessiva del gruppo Severstal, invece, è salita nel 2006 a quota 17,463 milioni di tonnellate (+o,2%).

IL SOLE-24 ORE, 15 FEBBRAIO 2008

Acquisizioni a leva

Banche nervose, Zaleski fa cassa

Fase di tensione. Il patrimonio investito in 15 società quotate ha raggiunto gli 11 miliardi, ma i margini sono stati erosi dalla flessione dei listini
di Walter Riolfi
Se la caduta delle Borse ha creato più di un grattacapo a molti investitori, qualche problema in più deve averlo da​to a Romain Zaleski. Perché il fi​nanziere francese è un grande in​vestitore, vantando un patrimo​nio di oltre 11 miliardi, calcolan​do solo quello della quindicina di società quotate. E soprattutto perché Zaleski ha comprato abbondantemente a debito per un importo che lo stesso finanziere, un anno fa, aveva dichiarato es​sere attorno ai 7 miliardi. Ma do​po aver arrotondato a oltre il 2% la quota in Mps, elevato al 5,9% quella in Intesa Sanpaolo, essere entrato nella francese Vinci ed aver comprato pure un solido pacchetto (2,21%) di Mediobanca, l'indebitamento dev'essere lievitato di almeno un altro mi​liardo. Considerando che i mer​cati hanno perso il 20% da otto​bre, è ragionevole supporre che anche le garanzie di affidamen​to siano peggiorate e le banche abbiano cominciato a pretende​re il reintegro dei margini.

Nei giorni scorsi, nelle sale operative, hanno cominciato a circolare voci di vendita di alcu​ne partecipazioni. E ieri i rumor si sono intensificati al punto che s'è parlato di un imminente col​locamento di titoli A2A sul mer​cato. Anzi, secondo un operato​re, 43 milioni di titoli (ossia l'1,37% del capitale) sarebbero già stati venduti tre giorni fa da un broker francese. Ma se l'ope​razione c'è davvero stata, do​vrebbe essere avvenuta fuori mercato, visto che i volumi di Borsa non giustificherebbero una tale negoziazione. La noti​zia, in ogni caso, è stata smentita nel pomeriggio di ieri da una no​ta ufficiale della Tassara accom​pagnata da una ufficiosa conside​razione: che vendere A2A in que​sto momento «sarebbe intempestivo» visto che il 22 febbraio ci sarà l'importante assemblea della società per nominare il consi​glio di sorveglianza. In ogni ca​so, il titolo ha ceduto l'1,9% miti​gando appena le perdite dopo la smentita.

Ma le voci, nelle sale operati​ve, non si sono sopite. Sono forti quelle che indicano una vendita di titoli Telecom (15‑20 milioni attraverso un broker italiano) nella seduta di martedì, quando infatti le azioni della società telefonica scesero bruscamente in netta controtendenza con il set​tore europeo. E deboli le Tele​com lo sono state anche ieri (‑1,34%), mentre lo Stoxx Tlc ha chiuso invariato. Inoltre, secon​do indiscrezioni di alcuni operatori, Tassara avrebbe incaricato un broker estero di valutare le condizioni per cedere sul merca​to un pacchetto di Arcelor. Al ri​guardo, non è stato possibile ave​re una conferma né da Zaleski (impegnato a Taiwan in un tor​neo di bridge) né dagli ammini​stratori della Tassara i quali non hanno risposto alle chiama​te. Tuttavia il titolo Arcelor​Mittal è cresciuto dell'1,33% a Parigi, incurante dei rumor e galvanizzato da un report positi​vo del Credit Suisse.

Secondo alcune voci, la crisi delle Borse avrebbe provocato perdite per 3 miliardi al portafo​glio di Zaleski. L'importo è sicu​ramente eccessivo poiché, se è vero che le partecipazioni più grosse hanno subito perdite del 15‑20% dai valori di ottobre, è an​che vero che Intesa e Arcelor so​no in attivo rispetto ai prezzi di carico e le quotazioni di Eramet sono ai massimi.
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Regione. «Chi ha redditi oltre i 28 mila euro l’anno dovrà andarsene». Il sindacato inquilini: protesta davanti a Palazzo Marino

Troppo ricchi per gli alloggi Aler: 10mila a rischio sfratto

La legge regionale sull’edilizia residenziale prevede un reddito Isee di 28mila euro per l’assegnazione di un alloggio. Chi supera tale tetto, perde il diritto alla casa popolare. Secondo una ventina di sindaci, il sindacato Sunia e il Pd regionale, sono circa 10mila le famiglie nella sola Provincia che perderanno il diritto all’alloggio pubblico. Secondo la Regione, i dati del Sunia «non sono affidabili» e i criteri introdotti garantiscono «uno stop ai privilegi e maggiore giustizia per chi davvero ha bisogno»
di Marco Cremonesi
Redditi troppo alti per le case popolari, diecimila famiglie sono a rischio sfratto. Anche se la Regio​ne parla di «dati non affidabili». Di certo, c'è la preoccupazione dei venti sindaci dell'hinterland mila​nese che hanno scritto al Pirellone per manifestare le proprie preoccu​pazioni. E anche la manifestazione che il sindacato inquilini Sunia ha proclamato per il prossimo 21 feb​braio di fronte a palazzo Marino.

Con lo scorso gennaio, si è con​cluso il «censimento» sui canoni pagati dagli inquilini dell'edilizia pubblica. Secondo la legge regio​nale, infatti, i nuclei familiari che dispongono di un reddito Isee su​periore ai 28mila euro annui, deca​dono dal diritto all'assegnazione. In quel caso, potranno restare nell'alloggio per tre anni pagando un canone di mercato. Ma alla scaden​za del periodo di transizione, do​vranno lasciare l'appartamento.

Secondo Silvia Davite del Sunia, «i nuclei familiari che superano quel reddito sono almeno diecimi​la nella sola Provincia di Milano. La cosa più grave, è che si espelle dai quartieri popolari il ceto me​dio: un fatto inaccettabile anche dal punto di vista della sostenibilità. Sono infatti i canoni di queste famiglie a sostenere l'intero siste​ma». Davite contesta anche gli au​menti dei canoni «che nelle case Aler varia tra il 50 e il 100% e in quelle del Comune tra il 100 e il 200%». Aggiunge il consigliere re​gionale Franco Mirabelli (Pd) che «la cosa è insostenibile anche dal punto di vista sociale: ci ribellia​mo all'idea di creare quartieri ghet​to dove vivono soltanto i più poveri». Mentre Carmela Rozza, consi​gliere comunale del Pd, ha chiesto «l'innalzamento del tetto dei 28mi​la euro e il ritiro della moratoria al​lo sfratto degli abusivi introdotta dalla legge regionale».

Per la Regione, ha risposto il di​rettore generale dell'assessorato al​la Casa Franco Finato: «I dati del Sunia su Milano non sono affidabi​li e finché non ci sono dati certi non intendo sparare commenti». Più tardi, in una nota firmata dallo stesso dirigente si legge che «non ci sarà nessuna stangata, ma uno stop definitivo ai privilegi e mag​giore giustizia per chi davvero ha bisogno». Secondo Finato «c'è chi fa demagogia a buon mercato e con altri fini anche a costo di difen​dere ingiustizie che sono davanti agli occhi di tutti». E ha ricordato che l'Isee è «lo strumento che ab​biamo scelto in pieno accordo con le parti sociali». Controreplica di Franco Mirabelli: «La Regione non ha smentito i dati forniti».
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Ripartiamo dalla scuola

di Francesco Gavazzi
Sarebbe un peccato se in questa campa​gna elettorale si di​scutesse solo di tasse. E non perché la pres​sione fiscale non sia elevata: lo è, ed è urgente ridurla. Ma le tasse sono solo un sintomo dei mali dell'Italia. Da sola, una riduzione della pressione fi​scale non risolverebbe al​cuno dei nostri problemi. (Diverso se si discutesse di spesa e di come dimi​nuirla).

Due le questioni che dovrebbero essere al cen​tro del dibattito e che ri​guardano la capacità del​le famiglie di arrivare alla fine del mese (il proble​ma a mio parere più im​mediato): il potere di ac​quisto dei salari (abbia​mo stipendi greci e prezzi tedeschi) e una spesa so​ciale che non aiuta chi ne ha davvero bisogno. Ab​bassando le tasse si aiute​rebbero i salari, alzandole si potrebbe finanziare più spesa sociale. Ma è un'illu​sione pensare che il fisco sia lo strumento per risol​vere questi problemi.

In Italia i salari sono, in media, del 30% inferiori ri​spetto a Francia, Germa​nia e Gran Bretagna. Ma questa differenza non è equamente distribuita. È più ampia per i giovani e si restringe via via che passano gli anni: a 55 an​ni scompare perché i no​stri salari crescono con l'età più rapidamente che nel resto d'Europa. In altre parole, in Italia l'anzia​nità è più importante del merito nel determinare la progressione di carriere e stipendi. Chi proporrà l'eliminazione degli scatti di anzianità ‑ a comin​ciare dai contratti dei di​pendenti pubblici, in pri​mis dei docenti universi​tari ‑ per destinare più risorse al merito?

Rimane il fatto che il li​vello medio dei salari è più basso che altrove in Europa. In parte questo ri​flette un premio di assicu​razione: un lavoratore con un contratto a tempo indeterminato è di fatto il​licenziabile e il mancato salario è un prezzo che egli paga per «assicurar​si» contro il rischio di li​cenziamento. Non si pos​sono chiedere al tempo stesso salari più elevati e garanzie contro i licenzia​menti.

Il divario tra i salari ita​liani ed europei è dovuto anche a una minor pro​duttività. Produttività si​gnifica efficienza, ma an​che innovazione: questa spesso richiede la capaci​tà di analizzare dati, fare esperimenti e affrontare i problemi con un approc​cio scientifico. I test Pisa (si vedano al sito www.pi​sa.oecd.org) misurano queste competenze nella scuola secondaria: i risul​tati sono sconfortanti. I nostri studenti sono al 35º  posto sui 40 Paesi stu​diati nel 2006. Ciò che più colpisce è la loro scar​sa dimestichezza con il metodo scientifico.

Che fare per migliorare la scuola? Una cosa è cer​ta: un'ennesima riforma studiata dal ministero non servirebbe a nulla. Bi​sogna introdurre più con​correnza fra le scuole. Per farlo occorre dare alle fa​miglie la possibilità di scegliere: le scuole cattive ri​marranno senza studenti e ci sarà la coda per iscri​vere i figli alle migliori. Ma le famiglie devono es​sere informate. Le scuole dovrebbero pubblicare dati sui loro allievi: quan​to tempo hanno impiega​to a trovare un lavoro? Quanto guadagnano? in quanto tempo si sono lau​reati? Dove, con che voti? Sono dati che molte scuo​le già raccolgono, ma si guardano bene dal rende​re pubblici.
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Londra ha imposto una supertassa. A Firenze niente permesso per il centro storico. Invece il ministro Pecoraro ha fatto dietrofront

«Consumano il doppio e fanno sentire potenti». I fuoristrada d’Italia

Sono seicentomila sulle nostre strade. Sicuri per chi guida, pericolosi per gli altri
di Lorenzo Salvia
Cosa vuol dire Suv? Non Sport Utility Vehicle, come dicono gli spot alla tv, ma Senza Utilità Vera. La battuta gira dalla fine degli anni ’90, proprio quando quelle Mercedes e quelle Bmw giganti cominciavano a invadere le nostre città, e le case automobilistiche capivano che quella moda poteva dare ossigeno a un mer​cato messo cosi così. Solo la vecchia e intramontabile invidia per chi ha il macchinone, solo la versione su quat​tro ruote dell'antica lotta di classe? Oppure c'è qualcosa di vero? Oggi in Italia sono più di 600mila, una quota sui nuovi acquisti che supera il 6 per cento. L'accusa storica è quella di essere più inquinanti delle macchine nor​mali. Vero. Un dossier di Legambien​te mette a confronto i consumi di Suv e berline a parità di cilindrata. Quasi il doppio: in città un suv diesel fa 9,9 chilometri con un litro, contro i 17 di un diesel normale. Per i model​li a benzina la differenza si riduce, 7,7 contro 12. Ma il ragionamento regge fino a un certo punto perché anche le macchine sportive consuma​no (e quindi inquinano) parecchio. Il problema serio è la sicurezza. Lo studio più completo arriva dalla Agenzia federale degli Stati Uniti che si occupa di incidenti stradali. Han​no esaminato tutti gli incidenti mor​tali in cui erano coinvolte un'auto normale e un Suv. Nel 56,3 per cento dei casi il morto era sulla berlina, nel 17 per cento a bordo del Suv, nel re​sto dei casi su tutte e due le vetture. Più sicuri per chi li guida, più perico​losi per gli altri.

Lo dicono anche i crash test fatti dall'Euroncap, un organismo dell'Ue al quale partecipa il nostro Automo​bil club. La protezione dei passeggeri a bordo viene misurata su una scala da 1 a 5. Quasi tutti i Suv raggiungono quota 4, alcuni 5, la maggior par​te delle berline si ferma a 3. La classi​fica si ribalta se si considera la prote​zione dei pedoni investiti. Tutti i fuo​ristrada hanno una sola stella, le ber​line tra le 2 e le 3. Il motivo è sempli​ce: i Suv sono più alti e colpiscono il pedone non alle gambe ma al bacino o più in alto ancora E le conseguen​ze sono ben più gravi. Non è misura​bile ma forse gioca un ruolo anche la psicologia: «Chi guida una macchina del genere ‑ dice Alberto Fiorillo, che ha curato il dossier di Legam​biente ‑ ha spesso una sensazione di sicurezza. E può essere portato a fare manovre che poi si rivelano diffi​cili o pericolose perché, viste le di​mensioni, la maneggevolezza non è quella di una 500». Ecco, le dimensio​ni: un'altra accusa che torna di moda ogni volta che si alza il polverone. Qualche anno fa alcune città italiane avevano pensato di far pagare più ca​ro il parcheggio ai fuoristrada, pro​prio perché ingombrano di più. Non se ne è fatto nulla. L'unico Comune italiano che è pas​sato ai fatti è Firenze: Dal dicembre 2004 un'ordinanza vieta ai possesso​ri dei maxi fuoristrada il rinnovo del permesso per il centro storico, che dura cinque anni. «La cosa più complicata ‑ racconta l'assessore all'Am​biente Claudio Del Lungo ‑ era sta​bilire cosa fosse un Suv, perché il li​bretto di circolazione mica lo dice». Alla fine la scelta è caduta sul diame​tro delle ruote: niente permesso per chi supera i 730 millimetri. Nemmeno una multa in quattro anni ma un ricorso al Tar di venti case automobi​listiche che però sono state respinte con perdite. Così come era stato respinto il mi​nistro dell'Ambiente Alfonso Pecora​ro Scanio, che due anni fa per i fuori​strada extralarge aveva proposto il superbollo. Trattative, interviste, di​battiti e poi in Finanziaria neanche una riga. Eppure non sarebbe stata una novità assoluta: in Italia il super​bollo sulle 4x4 c'era fino a quando non ci si accorse che colpiva anche la piccola Panda. Nessuno, invece, ha pensato a imi​tare Ken Livingstone, il sindaco di Londra Dal prossimo ottobre i «trat​tori di Chelsea», come li hanno ribat​tezzati da quelle parti, dovranno pa​gare 33 euro al giorno per entrare in centro città. Alcuni lo hanno critica​to, qualcuno è arrivato a sostenere che quelle sono le macchine dei cac​ciatori e dei contadini. Ken il rosso, nel cuore della city, cerca nel casset​to sempre lo stesso sondaggio: su dieci fuoristrada inglesi solo uno ha avuto il piacere di conoscere un terre​no diverso dall'asfalto.
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«Questione di civiltà, non è colpa dell’auto»

Lui quelli con i Suv li prende in giro da tempo. Direttamente. Ma soprattutto indirettamente attraverso il personaggio comico (e molto realista) di Marco Ranzani da Cantù, figlio di mobiliere di lusso che gira sulla Porsche Cayenne Turbo perché, certo, la versione S «è da barboni». E, sembra incredibile, pure il suo creatore, il dj Albertino di Radio Deejay, per un po' ha avuto un Suv, «vaaa beeene», direbbe il suo alter ego. «Era una Touareg, ma io sono uno che va piano», sorride Albertino che, nonostante il suo personaggio (amatissimo), non è contrario ai Suv. «Il problema non dipende dall'auto, ma da chi la guida ‑ riflette ‑, è una questione di educazione stradale non di Suv: se uno è maleducato, incapace, non rispetta le regole della strada, la colpa non è del fuoristrada». Ammette però anche lui che nella maggior parte dei casi chi compra un Suv, «lo fa per ostentare un certo tipo di automobile e non si preoccupa molto degli altri che incontra sul suo percorso». Proprio come Ranzani. Ed è a causa del suo personaggio. che ha dato via il suo Suv: «Mi imbarazzava, Ranzani è esploso e io non me la sentivo di essere come lui».
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Il mezzo pubblico non inquinante è diventato un emblema cittadino

Il tram e il Suv, uno scontro tra due mondi

di Beppe Severgnini
Porsche Cayenne, tram, autobus. Un'auto di lusso, svizzera; due mez​zi pubblici milanesi. Un Suv nero, due mastodonti arancioni. Il Palaz​zo di Giustizia, per una volta testi​mone dietro i testimoni. Giorgio Ga​ber, che aveva cuore e cervello, avrebbe potuto tirarci fuori una canzone, da questa tragedia dida​scalica. Noi, stiamoci attenti. Sull'assurdità dei Suv urbani abbiamo scritto in molti. Qualche città del mondo ‑ Londra, per ultima ‑ ha preso provvedimenti. Suv: Saranno Utili Veramente, in città, questi macchinoni ingombranti, fatti per sterrati e neve? Qualunque sia la vo​stra risposta ‑ la mia l'avete intui​ta ‑ la colpa non è di un modello, ma di un comportamento. Il razzi​smo automobilistico è odioso come tutti gli altri.

Tram e autobus sono tra i simbo​li di Milano che hanno resistito meglio. I primi sono maschili («Il 12»), e dimostrano una concentrazione sull'oggetto; i secondi sono femmini​li («La 60»), e spostano l'attenzio​ne sulla funzione (la linea). Se a Milano chiedi «Dove prendo il 60?», sanno che sei forestiero. Se dici «At​taccati al tram!», capiscono che hai vissuto, studiato o lavorato in cit​tà. La semantica dei trasporti è im​portante, perché in quelle linee, su quelle rotaie, dietro quei finestrini, passa il sangue invisibile di una co​munità. Tutti i sindaci di Milano lo sanno, ma temono le spese della car​diologia urbana. I tram, in partico​lare, colpiscono la fantasia: quelli normali più dei jumbo‑tram, quelli tradizionali più di quelli nuovi. È ri​masto intatto il potere evocativo. A qualsiasi latitudine, l'immagine di un tram arancione che esce dal gri​gio commuove i milanesi. È bellezza italiana faticosa e preterintenziona​le, l'unica che incanta.

Per questo la cronaca, in queste ore, appare emotiva: una tragedia su un tram di Milano è come un di​sastro nella metropolitana di Londra. La dinamica dello scontro ‑ l'auto illesa, l'autobus infilato den​tro il tram, come inghiottito da un pitone meccanico ‑ riassume la dif​ficile convivenza per le strade della città. L'incidente sembra una maca​bra messa in scena di un racconto del Ranzani di Cantù: solo che sta​volta il sangue è vero, il responsabile vive più a nord, e non c'è niente da ridere. Si parlerà molto di que​sto incidente, e la tentazione morali​stica sarà irresistibile. Qualcuno trasformerà l'accaduto in un apolo​go politico, altri nella metafora di

questi tempi arroganti. C'è chi lo userà per corazzare le proprie con​vinzioni, e muovere all'attacco. Io suggerisco di prendere l'incidente di Porta Vittoria per quello che è: l'orribile e insolita conseguenza di un comportamento non così raro. Gli incoscienti al volante, di solito, la fanno franca; questo, no. I mezzi pubblici sono luoghi sicuri; stavolta non è andata così. Il traffico di Milano, grazie all'Ecopass, migliora. E noi tutti al volante miglioriamo, len​tamente, a nostra volta. Il «massacro di San Valentino». Ricordate? Una sparatoria a Chica​go, nel 1929: la gang di Al Capone contro quella di Bugs Moran, sette morti. Milano lascia volentieri il copyright in America. Della trage​dia di ieri non faranno un film, né lo vogliamo. Giuliana morta, 26 feri​ti: dolore dignitoso, composto, fata​lista, invernale. Dolore milanese.
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Le prime campagne negli Usa: «Chi guida un Suv aiuta Al Quaeda»

«Giganti che inquinano e uccidono», ambientalisti e scienziati contro i 4x4

di Vincenzo Borgomeo
Suv sotto accusa: dopo il tragico incidente di Milano gli ormai famosi Sport Utility Véhi​cle sono ancora una volta sul banco degli imputati. Una posi​zione dove ormai questi veicoli si sentono a casa: l'elenco degli attacchi ai 4x4 ormai è infinito, molti sindaci hanno cercato in tutti i modi di bandirli dai centri storici, gli ambientalisti li accu​sano di essere inquinanti. men​tre una ricerca pubblicata su New Scientist ha sostenuto che chi guida un fuoristrada è un au​tomobilista pericoloso perché i piloti degli Sport Utility tendo​no a distrarsi più degli altri e, nel 55% dei casi, addirittura guide​rebbero abitualmente con una sola mano sul volante. Il sindaco di Londra, Ken Livingstone, re​centemente è andato oltre, af​fermando che «quando un 4x4 gira per le vie di una città si è costretti a pensare che sia gui​dato da un idiota, Ma le campa​gne "anti" nascono in realtà proprio negli Usa, dove la situazio​ne è molto diversa da quella eu​ropea: lì una macchina venduta su due è un gigantesco Suv con motore 8 cilindri a benzina (fa appena3 o 4 km con un litro). Gli ambientalisti li hanno fatti di​ventare gli oggetti di una crocia​ta, arrivando a realizzare slogan molto duri (riprodotti su cartel​loni pubblicitari e adesivi da at​taccare ai paraurti delle macchi​ne e in spot Tv: "Se guidi un Suv aiuti Al Quaeda") o a squarciare gomme e tappare le marmitte dei 4x4 più grossi.

La "moda" è stata subito im​portata in Europa e in Italia, an​che se da noi, per quanto riguar​da le vendite, il rapporto non è uno su due, ma otto su cento. Mentre per quanto riguarda il parco circolante, i Suv rappre​sentano appena lo 0,5%. In po​che parole quasi non esistono e la loro incidenza sul traffico, la sicurezza e l'ambiente è inin​fluente. È vero tuttavia che le lo​ro vendite sono in continua ascesa da cinque anni a questa parte, ma in Europa, e soprattut​to in Italia, motori (e quindi emissioni e consumi) sono nella media del mercato. Stesso discorso per quanto riguarda le di​mensioni. Basti dire che il Suv più venduto in Italia è la Fiat Se​dici, in pratica una Punto rialza​ta.

Detto questo non si può ignorare il fatto che nel traffico citta​dino le pur rare Audi Q7, Bmw X5 o Mercedes ML lunghe 5 metri e molto più alte della media spic​cano, si fanno vedere e ogni loro infrazione viene immediatamente notata. Secondo molti esperti del settore il problema sarebbe dunque "culturale": una volta, in Inghilterra, agli au​tisti delle Rolls Royce veniva in​segnato che la guida di una macchina di dimensioni maggiori ri​spetto alla media, impone ri​spetto per sé, per gli altri e per il marchio che porta sul cofano.

Alla Rolls avevano capito che una macchina grande, se guida​ta con arroganza diventa, im​mediatamente "antipatica" ed è in grado di danneggiare in modo irreparabile l'immagine di tutto un marchio. Ed è esattamente quello che sta avvenendo oggi.

Clamoroso il caso dell'Hum​mer, trasformato dalla facoltà di ingegneria dell'università di Ca​lifornia in veicolo ad idrogeno dopo un'intensa campagna de​gli ambientalisti: nonostante la macchina fosse classificata co​me Zero emission vehicle, e quindi ultra rispettosa dell'am​biente, durante ogni sosta veni​va comunque attaccata con adesivi, tagli delle gomme e stracci nel tubo di scarico. Solo che da lì non uscivano emissio​ni inquinanti, ma solo vapore acqueo...
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A favore. Sandro Munari, campione di rally

A fare paura non è il mezzo ma chi lo guida

di (v.bo.)
Sandro Munari, il pilota italiano di rally più fa​moso di tutti i tempi: i Suv so​no davvero così pericolosi?

«Non scherziamo, è una macchina con una grande si​curezza. Certo un'auto nor​male, una berlina o una sta​tion wagon è più stabile e tie​ne un po' meglio la strada, ma sono finezze estreme. Che la gente normale non riesce nemmeno a cogliere quando guida. Sempre che guidi con la testa...».

Il problema quindi è chi guida.

«Sempre: se un grande 4x4 viene guidato in modo scon​siderato ci possono esser pro​blemi, ma il discorso vale anche per una Panda che passa col rosso o che brucia uno stop. Certo, un Suv ha il bari​centro alto e pesa più della norma, ma al di là di questi aspetti tecnici è il fattore umano che conta. Solo po​tenzialmente più è grande un veicolo e più danni può fare perché poi in realtà tutto, ma proprio tutto, dipende dal pi​lota. Anzi, direi proprio che vista la stazza di alcuni Suv chi è al volante normalmente è invogliato ad andare piano».

Molti sui Suv si sentono al sicuro, protetti dalle dimen​sioni. A lei che effetto fa?

«A essere onesti a me fa l'ef​fetto opposto: se io ci dovessi andare in giro onestamente mi sentirei meno sicuro per​ché comunque è un veicolo che pesa ed è alto. Ma io sono un sofista, si sa».
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Contro. Natale Ripamonti, senatore dei Verdi

«Aggressivi e pericolosi: vietarli in città»

di (p.b.)
Natale Ripamon​ti, capogruppo dei Verdi al Se​nato, che cosa pensa dei Suv?

«Che sono dei portatori in​sani di pericolosità. E poi in​quinano».

Spieghi meglio.

«Ci sono studi che lo accer​tano: quando ci sono dimezzo i Suv aumenta il numero di in​cidenti, e soprattutto la gra​vità. Sono auto grosse, l'im​patto è più violento. Riguardo poi all'inquinamento, perso​nalmente, li sconsiglierei».

In giro per le città se ne ve​dono sempre di più.

«È questo il problema. L'u​so di questi mezzi, soprattutto in centro, è deleterio. Sono in​gombranti, creano dei proble​mi alla viabilità, specie in quelle città, e penso per esem​pio a Milano, dove le vie sono più strette. L'incidente di ieri ne è una drammatica testimo​nianza».

C'è chi dice che sono auto aggressive e mette in relazio​ne questa caratteristica con la personalità di chi le acquista.

«Ne sono convinto anch'io. In certe fasce della società, possedere e guidare un Suv può favorire un aumento dell'aggressività».

A Londra hanno dichiarato guerra aperta ai gipponi me​tropolitani. In Italia che cosa bisognerebbe fare?

«Vietare, quantomeno, che entrino nei centri urbani. La circolazione ne trarrebbe grandi vantaggi. E probabilmente anche la qualità dell'a​ria».     
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